
Contro la 
delibera 

del Comune, 
insegnanti 

fanno 
ricorso 
alTAR 

Un ricorso al TAR è stato presentato dalle insegnanti di atti* 
vita parascolastiche per ottenere l'annullamento della delibera 
comunale con cui, sostengono, vengono gravemente pregiudica* 
ti i loro interessi. Secondo le insegnanti alcune modifiche al 
regolamento del scr\ izio, stabilite dal Comune, e relative all'ora­
rio e al calendario di servizio del personale, introducono una tale 
mobilita da stravolgere le loro mansioni con «conseguente de­
classamento e perdita di professionalità». Il ricorso ricorda che il 
titolo di studio di queste insegnanti è il diploma magistrale, lo 
stesso prescritto per l'insegnamento nelle scuole elementari; ma 
le funzioni delle insegnanti che hanno firmato il ricorso sono 
state oltre quelle di natura educata a, anche quelle cosiddette di 
carattere integrativo, e comunque si tratta di attività che rien­
trano -nel settore specifico dell'insegnamento intendendosi 
questo come contatto diretto al fini educativi e formativi con i 
bambini frequentanti la scuola elementare». La scelta dell'inse­
gnamento, continua il documento di ricorso al TAR, «rappre­
senta una scelta professionale individuale che non sembra as­
soggettabile a quei principi di mobilita e di intercambiabilità 
che vanno sempre più affermandosi nella prassi della contratta* 
zione sul pubblico impiego, ma che non possono applicarsi in 
presenza di peculiari elementi di professionalità e di specializza­
zione». 

Le insegnanti che sì sono rivolte al TAR, denunciando le 
norme di mobilità introdotte dal Comune, sperano che il Tribu­
nale amministrativo regionale quanto prima «rende loro giusti­
zia» e auspicano che «gli organi legislativi statali o regionali 
prendano l'iniziativa di riformare l'intera normativa che le ri­
guarda, istituendo un ruolo statale o regionale delle insegnanti 
di attività parascolastiche, equiparate ad ogni effetto a quello 
degli insegnanti elementari, ponendo così fine alle annose e 
tormentate vicende di una categoria che da sempre si trova a 
dover lottare per la difesa della propria professionalità». 

Danno un 
testai 

bambini: 
«Ti senti 
inferiore 
ai tuoi 
amici?» 

Domanda 36: «Hai pietà di te stesso?». Domanda 39: «Ti senti 
mentalmente inferiore ai tuoi amici?». Domanda 45: «Hai un 
senso morboso di colpa o temi di aver commesso dei peccati?». E 
ancora: «Quante volte al giorno fai la pipì?». E via di seguito. No, 
non è un «terzo grado» fatto dalla Sacra Inquisizione. Sono solo 
alcune domande di un test psicosomatico proposto a bambini di 
età compresa dai 6 ai 10 anni della scuola elementare di Soriano 
nei Cimino, nel Viterbese. L'iniziativa, promossa dal Comitato di 
salute di Soriano (una struttura creata da una circolare del 
ministero della Pubblica Istruzione ncll'83 con il compito di 
promuovere iniziative sull'educazione sanitaria degli studenti) 
è stata accolta con parere favorevole dal circolo didattico di 
Soriano il quale, molto probabilmente, ha dato il via all'insolita 
indagine non conoscendo il contenuto dei test. Il fatto è strano 
perché il questionario proposto non è stato creato «ad hoc» ma 
-ripreso» da un «inventario psicosomatico» elaborato negli Stati 
Uniti dai professori McFarland e Sei'.z ed adattato, a tal fine, dal 
prof. Dcv oto. «11 test è stato elaborato per gli adulti — si legge in 
un comunicato del locale Comitato contro l'emarginazione — 
quindi non è adatto per 1 bambini». Come dire che sottoporli ad 
una prova del genere significa offendere la loro dignità, in so­
stanza far loro v iolenza. Tanto più questa iniziativ a sulla salute 
psicologica degli alunni è stata assunta dall'autorità scolastica 
locale e in particolare dalla direttrice della scuola Moretti Bam­
bini senza neanche interpellare i responsabili dei servizi di salu­
te mentale dell'età evolutiva ed annullando di fatto il ruolo del 
Comune che è titolare della gestione di detti servizi. «A tale 
scopo — si legge in una nota ufficiale del sinaaco di Soriano — 
il servizio sociale del Comune propone che venga istituita rapi­
damente una commissione di lavoro rappresentativa del Comu­
ne, della scuola e della USL VT3». Una interrogazione al mini­
stro della Pubblica Istruzione e stata presentata dal PdUP per 
richiedere una inchiesta sull'intera e inquietante vicenda. 

Aldo Aquilanti 

Licenze 
edilizie 
facili 

Inquisita 
la giunta 

di 
Vicovaro 

Il comandante dei vigili urbani di Vicovaro, Armando Duvalli 
di 30 anni, e un geometra, Luigi Ciucci di 33, sono stati raggiunti 
da un mandato di cattura del pretore di Tivoli, Greco, per inte­
resse privato in atti d'ufficio. L'indagine della magistratura non 
si è fermata a questo: altre quattordici comunicazioni giudizia­
rie sono state inviate al sindaco, Domenico Conti, democristia­
no, a capo di una giunta monocolore, all'assessore al lavori pub' 
blici, ad altri vigili urbani, a vari funzionari e a tutti i membri 
della commissione edilizia comunale, che comprende anche I 
rappresentanti dell'opposizione, il Pei e il Psi. Contro costoro si 
addebita il reato di abuso edilizio. Negli ultimi tempi, infatti, a 
Vicovaro sono stati chiusi più di cento cantieri fuori legge. 

Il comandante dei vigili urbani Duvalli e il geometra Ciucci 
avrebbero eseguito dei calcoli per il progetto di una costruzione 
privata e poi loro stessi l'hanno regolarmente firmato. Quindi 
Duvalli si sarebbe adoperato per far passare il progetto attraver­
so i controlli della commissione edilizia senza eccessivi intoppi. 

La denuncia e scattata dallo stesso proprietario dell'edificio 
per cui si erano adoperati Duvalli e Ciucci. 

Dopo questi mandati di cattura — Duvalli e Ciucci hanno 
ottenuto il beneficio degli arresti domiciliari — e le comunica­
zioni giudiziarie, 6 facile ipotizzare da un momento all'altro un 
vero terremoto politico nel comune di Vicovaro. 

• Gli studenti della facoltà di ingegneria di Roma manifeste­
ranno oggi alle 10 contro la chiusura delle trattorie convenzio­
nate con la mensa. Dopo la protesta gli studenti si incontreran­
no con il commissario dell'Opera universitaria, Rivela, che — 
denunciano gli studenti — ha a lungo rifiutato un colloquio 
sulle garanzie e i servizi del diritto allo studio. 

Scade finalmente il mandato di Gattucci, la Procura romana a un bivio 
Dieci anni 
all'insegna 
di scandali 
e «misteri» 
Identikit per 
un successore 

La scadenza del mandato del tanto discusso e contestato A-
chillc Gattucci e una importante occasione per dare un segnale 
di rinnovamento negli indirizzi e nei metodi in uno dei più 
delicati gangli dell'amministrazione della giustizia italiana. Ri­
spetto agli esiti e al successo nella lotta contro le varie forme di 
criminalità, contro il suo sviluppo da impresa, contro la sua 
aggressività v olta a mutare la stessa dialettica politica, non sarà 
indifferente se le cose rimarranno come prima o se invece, come 
è necessario, si cambicra radicalmente pagina. Spetta al consi­
glio supcriore della magistratura selezionare i vari candidati. La 
sua autonomia va tutelata e rispettata. Ala a garanzìa di essa, il 
corpo democratico della città deve far sentire la sua opinione. 

Ricordando le passate gestioni — De Matteo, Gattucci — e le 
nefaste vicende che hanno investito, coinvolto, attivato la pro­
cura di Roma, è chiaro almeno che cosa non dovrà essere il 
nuovo procuratore. Assoggettato ai potenti, indifferente all'arti­
colazione della v ita democratica, chiuso al bisogno di v erita che 
la gente si attende proprio da una procura troppe volte ermeti­
camente dedita a coprire segreti e scandali. Indiscussa capacità 
professionale, forza morate e credibilità, capacita di riferirsi alle 
tante energie di una citta che, nel corso di questi anni, ha dato 
grandi prove a difesa della democrazia e contro le tante forme 
dell'eversione criminosa. Ecco cosa occorre. Senza questo, nessu­
no da solo potrà rinnovare la direzione degli uffici giudiziari 
della capitale. 

Non è po<Kibile, come è ovvio, avere candidature su program­
mi. Tuttavia possono essere chiare le lince portanti di una sv olta 
indilazionabile: ruolo propulsivo sui temi oggi più inquietanti, 
dall'offensiva criminosa e terroristica al progressivo inquina­
mento della vita pubblica; priorità alle grandi inchieste che 
tentano di far luce sull'intricata ragnatela dei misteri italiani e 
che proprio a Roma hanno trovato interramenti e depistamen-
ti; democrazia ed efficienza dei metodi di gestione; oggettività 
dei criteri di assegnazione interna e di ammodernamento delle 
strutture. La procura romana non può più essere la chiacchiera­
ta protagonista di iniziative che hanno assunto caratteri «anta­
gonisti» per il funzionamento delle stesse istituzioni. Sta qui un 
impegno di rinnovamento civile che interessa tutta la comuni-
tà~ Franco Ottaviano 

Da De Matteo 
ad oggi il 

periodo nero 
della giustizia 
nella capitale 

Il CSM sta 
per scegliere 

il nuovo 
procuratore 

capo - Le attese 
perché si volti 
pagina con il 
passato - Le 
indiscrezioni 

sui nomi - Otto 
personaggi: idee 

per il profilo 
del miglior 
candidato 

Gallucct da diversi giorni 
non slede già più sulla pol­
trona di capo della procura 
romana. È in ferie, ormai de­
finitivamente, fino al giorno 
del suo pensionamento, il 24 
febbraio. Le polemiche, le 
accuse, 1 provvedimenti di­
sciplinari, le indagini del 
Consiglio superiore della 
magistratura e degli stessi 
colleghl contro la sua trava­
gliata gestione ricadono or-
mal su un magistrato a ripo­
so. 

I suol quattro anni di -re­
gno» saranno avvicinati nel­
la storia del delicato ufficio 
romano a quelli del suo pre­
decessore De Matteo, se non 
si vuole risalire più indietro 
nei tempo, alle peripezie del 
procuratore generale Spa-
gnuolo. 

Da più parti si levano voci 
univoche ed allarmate sul 
futuro dell'importante uffi­
cio giudiziario; c'è il timore 
che non si volti pagina, che 
non arrivi, finalmente, un 
uomo «pulito», un professio­
nista capace. Le agenzie di 

stampa hanno diffuso l nomi 
del primi magistrati che 
hanno presentato la doman­
da al consiglio superiore del­
la magistratura. I termini 
scadono entro 1120 febbraio, 
ma la nomina potrà avvenire 
solo dopo 11 12 marzo. 

Tra i candidati più accre­
ditati c'è il dottor Mario Bo­
schi, 57 anni, abruzzese, at­
tualmente direttore generale 
degli affari penali al mini­
stero di Grazia e Giustizia. 
Poi ci sono i nomi di Raffaele 
Vesslchelll, attuale consi­
gliere aggiunto, del procura­
tore aggiunto di Milano Ca­
scar Lanzi, del consigliere di 
Cassazione Mario Pianura, 
del presidente del Tribunale 
minori di Firenze. Giampao­
lo Meucci, del consigliere di 
Cassazione Andrelno Niro. 

Su questa importante fase 
delia procura romana abbia­
mo raccolto 1 pareri di auto­
revoli esponenti della vita 
amministrativa e sociale di 
questa metropoli, che con ì 
problemi della giustizia de­
vono confrontarsi quotidia­
namente. 

is 

k»> 

Nella foto: in alto il procuratore capo uscente della procura 
dalla repubblica di Roma Achille Gattucci e in basso, il suo 
precedessero De Matteo; qui accanto un'immagine della città 
giudiziaria di pianale Clodio. 
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La parola a Comune, Provincia, sindacalisti, tecnici, associazioni 

«Vorremmo un giudice così...» 
Sulla prossima scelta del 

nuovo procuratore capo della 
Procura della Repubblica di 
Roma abbiamo chiesto ad ot­
to personalità cittadine — 
amministratori, sindacalisti. 
esponenti di associazioni civi­
li e di categorìa, tecnici — di 
dichiarare la loro opinione su 
cosa si aspettano dalla nomi­
na. Rispondono: il sindaco 
Ugo Vetere; il presidente della 
Provincia Gian Roberto Lo-
vari; il tenente colonnello 
Franco Forleo, segretario del 
sindacato unitario di polizia 
(SIULP); il Movimento Fede­
rativo Democratico; Pietro 
D'Ovidio, del Consiglio dell' 
Ordine degli avvocati di Ro­
ma; Carlo Santamaria, diret­
tore del carcere di Regina 
Coeli; Giuseppe Mancini, se­
gretario CGIL del Lazio. 

Vetere: «Si può 
lavorare assieme 

per la città» 
•Il sindaco, come ogni au­

torità amministrativa, ha il 
dovere di astenersi da qual­
siasi commento circa 11 lavo­
ro che 11 CSM deve svolgere 
sulla scelta del nuovo procu­
ratore capo. Dal mio punto 
di vista è maturo il tempo (ed 
lo sto lavorando In questa di­

rezione) perché I rapporti tra 
autorità politico-ammini­
strativa ed autorità giudizia­
ria si muovano In una dire­
zione che consenta di colpi­
re, senza Indugio, ogni de­
vianza reale e nel contempo 
consenta a chi ha buona vo­
lontà. di lavorare tranquilla­
mente. Sa queste basi sarà 
molto proficuo un rapporto 
tra le istituzioni volto a ri­
muovere le cause dei proble­
mi che appesant irono la vi­
ta della collettività cittadina: 
casa, tossicodipendenza, e-
marginatone. Non posso 
che augurare alla città un 
magistrato dotato delle qua­
lità necessarie per ogni ma­
gistrato che si rispetti: auto­
nomia ed indipendenza di 
giudizio». 

Santamaria: 
«Vogliamo più 
collaborazione» 

•La nomina del nuovo pro­
curatore capo è molto im­
portante, soprattutto per I 
problemi di un carcere quale 
quello di Regina Coeli. È ne­
cessaria la massima collabo­
razione tra la più alta autori­
tà giudiziaria e il carcere, per 
ragioni di varia natura. In 
passato nelle rivolte è sem­
pre stato 11 procuratore capo 

ad Intervenire, ora per le ur­
genze possiamo chiamare 
polizia e carabinieri. Oggi c'è 
un ampliamento delle fun­
zioni del giudice di sorve­
glianza. Ma per ricoveri, 
scarcerazioni, interrogatori, 
il rapporto è di estrema deli­
catezza ed implica da parte 
nostra e della Procura una 
fattiva collaborazione e una 
sensibilità reciproca. Finora 
la collaborazione è esistita 
soprattutto con I vari sosti­
tuti procuratori. L'augurio è 
che sia la Procura ad essere 
sensibile al problemi carce­
rari. dei detenuti e degli a-
genti di custodia*. 

Lorari: «Ridare 
a tutti certezza 

del diritto» 
•Si tratta di una nomina 

che ntengo estremamente 
delicata, sulla quale lavorare 
con la massima attenzione. 
Come amministratore pub­
blico non chiedo né com-
prenslvisml. né permissività. 
Ma chiedo che la magistra­
tura, nella sua massima e-
spresslone romana, ridia a-
gil amministratori un ele­
mento, anzi l'elemento fon­
damentale per fare buona 

amministrazione. E cioè la 
certezza del diritto. Non pos­
siamo continuare a fare scel­
te nell'incertezza di ciò che si 
può per alcuni magistrati e 
ciò che altri magistrati riten­
gono non si possa fare. Oc­
corre che gli amministratori 
s iano giudicati non per il co­
lore politico, ma in base a ciò 
che la legge gli compete ed 
alla loro onestà personale. 
Questa è la prima risposta 
che dovrà dare chi sarà chia­
mato a ricoprire la massima 
magistratura della giustizia 
romana». 

Forleo (SIULP): 
«No a un potere 

permanente» 
•Nell'immediato mi augu­

ro una scelta oculata che 
tenga conto delle Infelici e-
spenenze del passato. Ma II 
problema va risolto in termi­
ni oggettivi e radicali, nel 
senso che non è possibile 
creare situazioni di cristal­
lizzazione di potere che ren­
dono difficile per chiunque 
la direzione di un ufficio tan­
to importante. La soluzione 
va Individuata nel progetto 
di legge della scorsa legisla­
tura dove, tra l'altro, si pre-

ccini e bolle di sapone 
Le tappe della carriera di una «volpe vestita da ermellino» - Golpe Borghese, Caltagirone, Campidoglio 

ROMA — •„. Una svolta. dunque, 
una atmosfera nuova spira alla pro­
cura della repubblica di Roma». Cosi 
$1 concludeva il lungo articolo di 
•benvenuto' che il quotidiano «li 
Tempo* dedicava al neo-procurafore 
della repubblica di Roma Achille 
Calluccl. Non s'erano ancora placate 
le polemiche sulla 'incresciosa» ge­
stione di Giovanni De Matteo, salu­
tato pressappoco alla stessa maniera 
dagli ambienti politici e giudiziari di 
destra quattro anni prima. Eppure 
questo 'mostro senza testa: che da 
dieci anni governa il palazzo di giu­
stizia. nato probabilmente sotto l'e­
gida dell'altrettanto chiacchierato 
ex procuratore generale Carmelo 
Spagnuolo, già era pronto a giurare 
fedeltà agli ideali progressisti. E già 
buttava cinicamente a mare uno dei 
suol figli (De Matteo) dopo averlo u-
sato. elogiato e protetto. 

Calluccl uomo nuovo, dunque. 
Eppure la sua abilità d'insabbiatore 
e manovratore la conoscevano già in 
molti. Quando De Matteo faceva 
•slittare' le inchieste sul fratelli Cal­

tagirone, Calluccl non si trovava 
certo a chilometri di distanza, ma 
appena due piani sopra, a dirigere 
l'Ufficio Istruzione. E senza mal ap­
parire in prima persona, si dice che 
fosse lui a pilotare, consigliare, in­
sabbiare. «La volpe vestita da ermel­
lino; lo battezzò un settimanale. Ed 
In effetti, mai inchiesta ministeriale 
o del CSM è riuscita a rin tracciare 
nel suo pur lungo passato di giudice 
poco trasparente una mossa sbaglia­
ta, un piccolo errore, un minuscolo 
neo riscontrabile con il codice di pro­
cedura penale alla mano. Accuse di 
fini strumentali sì, parecchie, prove 
di compromissioni politiche anche, e 
pure sospetti di interessi personali 
mischiati a compiti dell'ufficio. 

Voghamo vedere qualche 'caso*? 
Prima di approdare alla poltrona di 
procuratore capo. Gattucci s'occupò 
come giudice istruttore del golpe 
Borghese. Sulle •deviazioni' dei ser­
vizi segreti nulla mai emerse. Ma 
Gattucci ufficialmente ha fatto tutto 
il suo dovere. Anche quando un 'le­
ste* importante. Armando Calzolari 

(sapeva molto pure su Piazza Fonta­
na) morì misteriosamente affogando 
In pochi centimetri d'acqua. Archi­
viata l'Inchiesta, un giudice istrutto­
re si mise in testa che si trattava d'o­
micidio. Riaprì il fascicolo, e pronta­
mente Gattucci glielo richiuse. •Inci­
dente, sentenziò. Tutto in regolo. 
Più avanti, s'indaga sul petroli. Un 
giudice vuole arrestare 11 presidente 
Esso, Cazzantga e Micheli, ammini­
stratore de. Gallucct spedisce tutto 
alla commissione inquirente, levan­
do il caso dalle mani di quel magi­
strato. E tutto, regolarmente, fìnisce 
lì. 

Ma non ci sono solo gli Insabbia­
menti. Quando i fratelli Caltagirone 
si autodenunciano, per lo scandalo 
Italcasse. con estrema facilità Fini­
scono in carcere i loro accusati. E 
così pure quando Baffi e Sarcinetll, 
governatore e direttore della Banca 
d'Italia, si mettono a curiosare tra i 
conti del famoso Banco Ambrosiano 
di Calvi, la dura mano della legge li 
colpisce senza ritardi e insabbia­
menti. Su questa strada, infine, per 

arrivare quasi al giorni nostri, si ar­
riva all'inchiesta sul cappuccini del 
CSM. Celermente, e «senza guardare 
In faccia a nessuno*, i membri del 
Consiglio superiore vengono accusa­
ti di mangiare e bere a spese dello 
Stato. Fatto vero, ineccepibile. Di­
pendeva dalle 'quantità smodate; 
disse Gattucci. Ma certo nessuno l'ha 
preso sul serto in questa campagna 
di moralizzazione, conoscendo t suol 
contrasti con una parte consistente 
del CSM. E la brutta figura che ne è 
seguita ha sgonfiato un'altra Inchie­
sta d'assaito contro l'amministra­
zione comunale di Roma, misera­
mente naufragata In una bolla di sa­
pone. 

Gallucct è riuscito comunque a 
portare a termine 11 suo mandato, e-
vitando col natane le varie inchieste 
che pendevano sul suo capo. Resta 
qualche strascico per un processo (rin­
corso a Perugia. Ma sostanzialmente 
ce l'ha fatta. È arrivato al traguardo 
della pensione. 

Raimondo Bultrìnì 

vede la temporaneità dell'in­
carico*. 

Ordine avvocati: 
«Equil ibrio 

p i ù indipendenza» 
«È Innegabile che la Pro­

cura della Repubblica presso 
Il tribunale di Roma costi­
tuisca il luogo dove approda­
no con maggiore frequenza 
vicende di dimensione e im­
portanza nazionale. Da qui 
l'esigenza che a capo di tale 
ufficio sia designata una 
persona che, per prestigio 
professionale e per Incarichi 
già espletati, abbia dato pro­
va di spiccate capacità diri­
genziali, nell'equilibrio e nel­
l'indipendenza che debbono 
essere sempre connaturali 
nelle funzioni del magistra­
to». 

MFD: «Serre una 
magistratura 

vicina alla gente» 
«Ci auguriamo che il suc­

cessore del consigliere Achil­
le Gallucci al delicato incari­
co di Procuratore della Re­
pubblica di Roma possa fi­
nalmente avviare quell'indi­
spensabile raccordo fra gli 
organi della magistratura e 
la cittadinanza romana. E 
necessario, a nostro avviso, 
in questo particolare m o ­
mento che gli organi della 

magistratura romana apra­
no, più di quanto è avvenuto 
nel passato, u n costante con­
fronto con la gente così da 
poter avviare a seria soluzio­
ne gravi problemi ancora 
presenti nella città di Roma 
quali quelli della casa, della 
salute e dell'ordine pubbli­
co». 

La CGIL: «Una 
svolta per 

risanare lo Stato» 
•Per la CGIL del Lazio che 

Io scorso anno dedicò una 
sessione del proprio consi­
glio generale alle analisi ed 
alle Iniziative di lotta alla 
nuova criminalità organiz­
zata nella nostra regione, è 
necessaria e non rinviabile 
una svolta nella direzione 
degli uffici giudiziari di Ro­
ma, al fine di avere, nella 
piena espressione dell'auto­
nomia della magistratura, 
un potere giudiziario in gra­
do di fare la propria parte In 
un impegno comune per ri­
sanare Io Stato, le Istituzioni 
e promuovere una concreta 
convivenza civile e democra­
tica nella società cittadina e 
regionale*. 

Uccisero Mario Amato 
e tra i sostituti 

divampò la rivolta 
Alla poltrona di capo della procura romana, Giovanni De Mat­

teo amvò già con la toga del «censore* politico e morale. Era 
l'ottobre del "76. Già leader della corrente di destra (poi disciolta) 
della magistratura. De Matteo censurava film e scriveva su riviste 
filo-fasciste, tipo «Politica e strategia*, dove così bollò la nascita 
della democrazia post-niussoliniaria: «E possibile risalire la china, 
dopo questo medioevo che è iniziato nel 43?». Non passa nemme­
no un anno dalla sua elezione. Parte la prima inchiesta disciplina­
re del consiglio superiore della magistratura. De Matteo è eccusato 
di aver raggranellato oltre un miliardo (dell'epoca) pereti «arbitra­
ti» tra la Regione e i privati. Ma lui si difende bene: «Sono andati 
tutti in beneficienta*. Seguono una serie di denunce d'insabbia­
mento. Tra queste la vicenda delle intercettazioni telefoniche abu­
sive, che finirà grazie all'ufficio di De Matteo in una bolla di 

La prima batosta giudiziaria arriva però con la seconda indagine 
disciplinare del Consiglio superiore della magistratura contro De 
Matteo. Su richiesta eli ben 34 sostituti jwocutatori, il massimo 
organo della magistratura cerca di vederci chiaro sui «favori» otte­
nuti durante la gestione De Matteo dal clan dei fratelli Caltagiro­
ne, bancarottien di lusso, usciti quasi sempre indenni dalle varie 
inchieste. De Matteo se la cava ancora, e rilascia interviste a 
raffica per dire che la sua poltrona non la molla nemmeno a calci. 
Siamo nel maggio *S0, alla vigilia del più drammatico evento per la 
procura romanaj l'uccisione del giovane giudice Mario Amato. 

La rivolta dei colleglli di Amato è immediata. De Matteo e 
accusato di aver lasciato solo quel magistrato, di aver ignorato i 
pericoli legati alle sue inchieste contro la destra. La rivolta diventa 
sommossa politica e giudiziaria quando si scopre che un avvocato 
fascista era stato messo al corrente proprio da De Matteo del 
delicato interrogatorio di un «pentito* effettuato da Amato pochi 
giorni prima di restare uccìso. De Matteo, stavolta, capisce che 
non è il caso di insìstere e, non senza strascichi polemici, è costret­
to a dimettersi. Il CSM, che nel frattempo aveva aperto altre due 
inchieste disciplinari, è costretto ad archiviare tutto, e ad accetta­
re la (promozione* dell'alto magistrato ad altro incarico. Come 
curriculum per quattro anni di «regno* non c'è male. Senza contare 
che i cuoi rapporti d'amicizia con «chiacchierati* funzionari di 
polizia ed elementi del sottobosco affarìstico romano sono ancora 
oggetto d'inchiesta. 

r. bu. 


